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C’ÈDELTIMBURTONINANTONIOLATELLA,NONSOLOE
NON TANTO PERCHÉ IL PROTAGONISTA DEL SUO ULTI-
MO LAVORO, C’è del pianto in queste lacrime, veste i
panni del suo Edward mani di forbice, ma perché
in comune col regista americano ha un gusto affi-
ne per sfumature noir, derive grottesche, toni in
grassetto e la capacità di scandagliare l’animo
umano anche in modo crudo ma con un orlo di
ironia. Tutte caratteristiche di uno stile teatrale
movimentato e imprevedibile che lo hanno reso
rapidamente famoso e che tornano in questo lun-

go spettacolo (tre ore, di cui il secondo tempo in
deciso esubero), dove Latella s’imbatte - dopo
molte reticenze - in quelli che potremmo chiama-
re «residui mnestici» della sceneggiata napoleta-
na. Ovvero, quel che resta dell’immersione in un
humus popolare napoletano, in cui l’artista è na-
to, vissuto e cresciuto, pur rinnegando in princi-
pio quelle «involontarie» radici per seguire forme
di teatro d’avanguardia. Pelle o sottopelle diffici-
le da staccarsi di dosso e, infatti, Latella se la ritro-
va dentro. Dice lui, che l’ha «incontrata» una sera
e non è riuscito a non portarsela in scena. A modo
suo, naturalmente.

Lo fa con un allestimento strisciato in orizzon-
tale, formato fumetto e contenuto kafkiano: sot-
to, il ragazzo mani di forbice, particella estranea
di una famiglia allargata che corre e scorre nel
corridoio di sopra. C’è del pianto in queste lacrime
diventa così un racconto di metamorfosi all’incon-
trario in cui il figlio è l’umano e gli altri parenti
insetti. Un Josef K. contemporaneo, inadeguato
ai tempi e ai luoghi in cui vive, ma anche un Amle-
to dal cuore d’artista che sente il dovere di abbat-

tere i toni del melò, quelle trame di pessimo gu-
sto, quei personaggi archetipici che infestano i
palcoscenici, travasandosi dalla sceneggiata alla
vita reale.

Con la collaborazione attenta di Linda Dalisi
alla partitura, Latella costruisce un primo tempo
molto intenso e interessante, giostrando con i
plot svenevoli e lacrimosi della sceneggiata, ripor-
tati per frammenti e canzoni, innervati di fili anco-
ra più torbidi in cui non si creano solo triangoli di
isso, issa e o’ malamente ma anche angoli oscuri
di violenze familiari rimosse e si sottolineano con
forza dinamiche di potere e manipolazione. C’è
del marcio nella famiglia e non solo in Danimar-
ca, c’è della lucida follia in quell’ingranaggio di
eventi, c’è la spiegazione di tanta deriva dell’Ita-
lia in questo pastiche di lacrime e sangue, sesso e
sopraffazioni.

UNSOGNOOSCURO
La rivisitazione critica e sentimentale insieme
della sceneggiata è un viaggio colorato dagli orli
neri. Un tunnel di caricature che si agitano nella
mente del protagonista, un sogno oscuro che si
accende in tante direzioni. Ma quel che di interes-
sante e di speciale Latella sa tessere nel primo
tempo, viene disfatto nel secondo, in cerca di una
virata verso temi più personali. Il regista non sa
rinunciare a nessuno dei suoi molti spunti e man-
da in ebollizione un testo già fin troppo denso e
molto legato alla cultura napoletana (non per ca-
so, il lavoro debutta all’interno della seconda tran-
che del Napoli Teatro Festival, dedicata in modo
specifico ad autori e a tematiche autoctone). Par-
tito da un istinto ribelle, nel chiudere lo spettaco-
lo torna a casa più melò di prima, inzuppato di
lacrime con almeno otto finali di troppo.

Peccato, un lavoro buttato via per eccesso di
sentimento, che rinuncia all’ironia e si appesanti-
sce nel pianto. Peccato, per una compagnia al suo
battesimo - la Stabile/Mobile fondata dallo stesso
Latella - che dimostra potenziali strepitosi e capa-
cità di farsi voce, canto, corpo carnalissimo e vera-
ce d’attore.

NON FINISCE MAI DI STUPIRE QUESTA CITTÀ, ROMA,
SEMPRE PRONTA AD “ESIBIRE” NUOVI SPAZI, dun-
que non solo grandi teatri, ma anche piccole
sale, luoghi che meritano di essere attraversati,
annusati e vissuti almeno per una serata. Se an-
cora non lo avete scoperto, dunque, vi segnalia-
mo un piccolo gioiello nel cuore e di Trasteve-
re: il Teatro Stanze Segrete, oggi diretto da En-
nio Coltorti. È una specie di salotto: poche se-
die, tutto rigorosamente in bianco. Atmosfera
molto intima e calda, il luogo ideale per lasciar-
si andare all’ascolto di Shakespeare, Genet, Pin-
ter, classici del teatro che affiancano i
“maestri” della letteratura e della poesia (da
Dante a Byron), senza trascurare la nuova
drammaturgia.

Fino al 14 ottobre in questo «salotto di fami-
glia» è in scena Ritrattodisignora.Iltormentodelle
figure, omaggio ad Alda Merini, scritto e inter-
pretato dalla giovane e “regale” Elisa Pavolini.
Firma la regia, scarna ed essenziale, Mario
Schittzer (costumi Mariella D’Amico; assisten-
te alla regia Arianna Di Pietro). Pochi oggetti
adagiati a terra ci introducono nel mondo della
poetessa: un cappello, una vestaglia rosa, un
foulard a fiori, una piccola lavagna con gessetti.
Lei - che si presenta al pubblico di spalle, tutta
concentrata a scrivere in modo quasi ossessivo
- offre agli «amici», seduti su quelle poltrone
candide, il suo corpo, in abito blu. Un corpo che
segue per tutta la durata dello spettacolo gli im-
pulsi del cuore e della voce: dunque si rotola a
terra negli attimi di disperazione, salta e cantic-
chia in quei pochi istanti di gioia, si contorce
quando soffre, guarda il cielo se sogna... Elisa

Pavolini ci regala, con i suoi modi gentili, un’Al-
da Merini più dolce di come forse la ricordia-
mo, ma non meno estrosa. E in certi momenti -
quando fuma la sigaretta per esempio - sembra
quasi di rivederla.

La vita, almeno in parte, la ripercorriamo in-
sieme. Lo spunto è un racconto scritto dalla Me-
rini nel 1990, Il tormentodelle figure, appunto, un
viaggio dell’anima che si lascia travolgere dagli
amori di una vita, presunti e reali. Così i ricordi
del barbone che con lei fa l’amore sul prato si
accavallano con quelli di Mussolini che la prese
in braccio quando aveva 5 anni, l’amore che ti
porta alle stelle e l’amore che ti distrugge, un
flusso di pensieri dove trovano posto anche il
manicomio, le Lettereal SignorG che la poetessa
indirizzò a Enzo Gabrici, i versi de L’Aniama In-
namorata... «I miei amori cominciano nei tempi
futuri - scrive Alda Merini -. I veri amori sono
dei sogni, sono delle invenzioni, sono dei para-
metri di poesia. Se questo o quell’altro uomo
siano veramente esistiti, se abbiano toccato la
mia carne, questo è un fenomeno secondario».

Lacrime
d’insetto
Anneganelmelò il lavoro
diLatellaalNapoliFestival
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allasceneggiatanapoletana
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allamanieradiTimBurton
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Unascenadi«C’è delpianto inqueste lacrime»
diAntonioLatella eLinda Dalisi

GliamoridiAldaMerini in«salotto»
RitrattodisignoraElisaPavolinineipannidellapoetessa
checi raccontaglialtiebassidellasuavita tormentata

ElisaPavolini in scenanello spettacolo
«Il tormento delle figure»,omaggio
adAlda Merini

LEPRIME

Unaltro belnomedelladanza
contemporaneachetornasui suoipassi
iniziali: è BillT. Jones, in tournée italiana,
che inaugura ilFestivaldi DanzaaFerrara
con la ricostruzionedi tre lavori firmati con
ArnieZane, scomparsonel lontano1988.

BODYAGAINSTBODY
coreografieBill T. Jones, Arnie Zane
interprete: lacompagnia
Ferrara,Teatro Comunale9 ottobre

Il nuovospettacolo di GiampieroRappa,
prodottodal TeatroEliseoe da
GloriababbiTeatro: in un villaggio
chiamatoObetrek duecommercianti
costruisconouna macchina in grado di
realizzare idesideri dellagente.

LAMACCHINA DEIDESIDERI
testoeregia Giampiero Rappa
TeatroPiccolo Eliseo
dal9 ottobre al4 novembre

Unattesoritorno alRomaeuropa Festival
perquestacoreografaoriginale e
graffiante.Unapièce collettiva - ripresadai
suoiesordi - ambientata in cucina,dove
cinquepersonaggi si scambiano solitudini
esentimenti, pezzidi animae nevrosi.

TRAVELOGUE - TWENTYTO EIGHT
coreografiadiSasha Waltz
conSasha Waltz and Guests
Roma,Teatro Eliseo 10e 11ottobre h.20,45

U:
venerdì 5 ottobre 2012 21


